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LA DIDONE 

DELIRANTE 

D A M ^ 

pa Rapprefentarfi in Mufica nd 
Famofo Teatro Grimano di 
SS. Gio; e Paolo l'Anno 
• M. DC. LXXXVI. 

DI ANTONIO. FRANCESCHI. 


CONSACRATO 
^IVlllufirifs» & Ecceller} ti fs, Sig, 
FRANCESCO ANTONIO 

Conte di Bcrka , &c. Caualier della 
Chiane d’Oro’f^ c Configlkre 
Imperiale dì Sua Macftà 
Gelàrea , &c. 



IN VENETIA, M.DC. LXXXVI 


Per Francclco Nicolini. 

Con Licenza de' Superiori ye VriuH. 
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è obligatO' Alla 
Jua Fortuna chi forti 
Stella benefica per 
regolatrice de propri 
accidenti ; . e ogni 
Trincipioy che rimira 
nel fuo o4fcendente 
*/ìftro fauorabile » 
flou pub fperare che prtf peto , e àuenturojò 
fuo Fine lo mi pregio , godo di 
^anta forte yhora , che nella Vuhlicatione 
di quefto mio primo Tatto Dramatico , i*- 
immenfa Bontà di VoSlra Becellen^a è 
ejuella Stella lucidijfima 9 che folgorando 
luminofi ia^i di Virtù > Valore , e Viace» 
rijplende mottrice ^ e difpofitrice 
di (ju? contingenti fuccefft , da quali ne 
poflono nafcerej ògVapplaufi , ò le derifio^ 

pi: £' Lei Stella, ma Stella di prima Qran^ 

A t dex,- 




de:(p^a y che imparando ahalenàre ra^^i M 
Luce dal gran Gioue dell^^ufirìar gira per 
l'artico Cielo fen^a timore d'Occafo : Mi 
nò cii'errauf e le Stelle Artiche non da per 
tutto fi loeggonoye V.E^per tutto il Mondo 
rifplende Tiù toflp la chiamerò il 
jdetta de* Le iterati, y il Mercurio della SL 
Ipienq^a ; cbe bàper Centro della fua Sfera 
il "\>ero Sole della L errai ch*è XE$ÀÌjE ; 
e tale la dichiarionoj’infigni Cariche fcfle^ 
nute con tanta Virtù» Senno, Grande^^a ^ 
e Magnificen’^ay che la rendono ammirahì- 
leperVVniùerfo : 2idn miefiendo nelle Lò^ 
di di Vofira Eccellenza, fapendo , che la di 
yLei Virtù gode più delle proprie egreg ie 
operationi 9 che degVApplaufi , che dà 
quelle deridano ; Tregp intanto ^milmen^ 
te Vofird Eccellenza ad accogliere con ia 
^enerofità del fuo grand* Animo q^ejia mja 
primo Drarrta , thè non ardirei efporlo alla 
ryjfia Commune , fe non portafie in fionté 
fi di Leiriuerito¥lome;e con ogni più pro^ 
fondo ofiequio di deuotione eternamente 
mi glorio d^t fiere 
pi Vofira Eccellenza ’ ■ = . 

f ^ j ’ 


i l T 

Vmitifs* Deu&tijs, e rìuerent . SerH*, 
Antonio .FrancciUii . 


Or- 


; 'j 
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Cortefe Lettóre . 

• • 

« 

CcotI la Didoné^prir 
mo parto del pàio 
debole ingegno^ Io 
^ co II fedo tutto im- 
perfetcione \ e forfè lacerata 
dallèi zanne mordaci de criti- 
ci , e malignipiùdeforme di 
quello > che in fatti egli fìa ti 
può comparire^ma latrino 
fioro alla Luna à me nulla^ 
importa : Ti prego folo à ono- 
rarmi del tuo compatimento , 
confiderando che in quello 
meftiere fon 'vìr nouus , e oc- 
cupato da altri impieghi : ma 

‘i'ì A' 3 chi 
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chi sa che la preferite cognw 
tiònc de mieidiffecti non mi 
faccia oprar meglio vn àlcra_»’ 
volta ,fe pure di fimiliafFarri 
’^orro* più fofFrire l’irapi^ccio y 
che ceno ùgrande . La Mu fi- 
ca dei Signor Carlo Pàllauici-' 
no forma'con la fua PerFeteio-? 
ne Vctghillima fopra'uefte aliai 
nuditàdef mio' dire i Mi prò- 
Cello tenuto alla' fiia’ Virtù y 
che così; bene' ha' illunrfinatò' 
con le^ fue chiare noce Pòfcu*- 
riti de* miei carmi i Vieni , 
godrai / Le felice Voci di Fata 
Numi aciorair &cv gii£ fai che 
fonò* vfi ' poetici non’ fenti- 
menti daChriftiano v e'viujì 
felice^ : 
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miLVaDATIONE, 

OfiaEpirogode! 

Drama ^ 


7^4 Figliuolo i\^nchìfe , r 
dii Venere , foprauanq^ata 
$glHncendt dv Troia fUa 
Tatria arfa da Greci , con 
te mìfirt relùfu ie de^T roia- 
ni'y ponefi in tnanadella FortrUna tìtlVon^ 
ie r Intende dall Otàcolqi di Pebir tùn^ 
pórtar fi debba nell* Italia ediut fondàr 
tiouelìb F^gncy.: Velieggia alla prorriefsa 
Terra ; macoltffda orribile tempefla edu- 
cata da-Giunotte , di curcantòejuelGran^ 
de ' . Maner alta mente repo(hjm- lu- 
dichim Parjdis: fpreta^que^ iniuria fbr-r 
roatv ècolìtettoànaufragare’ con lamag- 
gjor parte delle fùe- Jianine Lidì Cartagid- 
ntfi y dottefì f altea con pochi fitoi compa^ 

^ r Vacco^ie la Didont y ^ 

A 4 . Zìi»' 


' '/ Coogk- 


lui sHnuaghìfce : € I infelice larba Uè de 
’Oetuli fottio fpoglie plebee yniti a^in* 
cendi d^u^more prona i rigori acerbi di ge-. 
lofta : Sicambrepure Vrencipe de 'hlumidi 
fatto fpoglie feminili gode della prefenc^a 
. d'udnna foreìla della Regina ; e quefìi 
due Trencipi giudicati nella Libia i prin- 
cipali nimici di Cartagine y il loro- oggetti 
d'amore folo in Cartagine y>i ritrouano . . 
Ter’Ypler dìGìoue abbandona Enea Va- 
dorata' Didone i a tal ànnuncio piange Vin- ' 
felice ì{eina rimprouera Vinfedeltà d’E^ 
nea\ e dalla for'^a del dolore le yiene rapi- 
to V intelletto : Impa‘:(^ifcey ma la co[ian- 
di larba , benché fpre‘^’:(ata con fijko 
fapere le ricompone Vintelletto ; E quel 
B^ge con opra si grande precorfa da altri 
meriti fàacquifio del fofpirato Talamo , e 
nelV.iflefso tempo refla Sicambre marito ad 
j^fina . Con queHi aituenimenti pàrt^ 
iflorUiy parte fauolofi , e parte eflfatti 
dalVlnuentione yeira madre del ben com- ' 
porre formaf la tela del prefente Dramà 
intitolato la Didone Delirante . 
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Didone Vedoua Regina’ di Carcagi- 

Anna Tua Sorella. ^ 

Dirce Damigella di Córte. * 
Enea Troiano. 

Acate fuo confidente • 

larba Ré de Getuli finto Mora i (otto 

ìjomc di Tinacire Scudiere di Di- 
done . • ^ ^ ‘ 

SicambrePrendpe giouinettodi Nu- 
midia fottdhfpoglic fcminili col no- 
me di Liuia alla feruitu d’Anna . 
Giunone. 

Venere. ‘ 

Ciotte. 

ChorodiDcitdconGioue, ^<Siuné- 
nc-». 

€orteggiodiSt€% cpRVgnere . 

Soldati, e Càualiericon Enea • 
PaggiconDidone. ^ 




A » 5 5CE- 
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r 

* r > r 

Reggia di GiunonefiicIIa Kegion def^ 
rAria'cbnSpiaggiàdefcrra>c Mar^ 
tcmpeft’efo*' ^ 

SarainGactagineconTrono',* i 
^aifdiho illuniiriatb di Notte conli' 
Appàrato'diMenfc. . ' . 

— - -f, 7 * ■' 

j^tcf Secondo', 

ftanzcv 

Gabinetti.» 

Eofeo.» 

' '? -'C- ' 

y * ' 

• * - * 

. jdfto^er Zaffe 

Cortile. - ^ ^ 

Porto di Marc fuori di Cartagine^' " 
SalottKcggio/ 


jéttffFrmo 


Salii, 

■V. 

t __ 

Di Parafiti, e Paggi* / 

Di Vccellatori, e Simic r 

r ; ^ ' atto 
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SCEN A PKIMAv 


Reggia di Giunone nella R'egìon deirAria:- 
Dì fot to fpiàggia deferta con Mare 
tempero fo ^ Nauì' in-»' 
lontananza.. 

Cìunonv f òpra Globo di nubi, poi Vtnfxf' 
in: altro con Untore , e fuov . 
[emaci. ^ 

CStt\ 5P?3SJP^El vortice /pumante* (ondolu. 

Ch'ora, fol per mio ceno Olimpi. 
V ibra' in faccia: alle Stellej^. 
Bcral'enipio Troiano 
E-l'Afacana Tetii . 

^ Scruad'vmidaTomba'j ai Frigi abeti,. 

Dalle ceneri d'vn Regno cflinto- 
KomaFenice non forieri : 

^ D'èmpio Paride lo fchWno* 

‘Tmeterno. 

Da Dea dell'Etera agiterà’ 

Dalle, &c.. - *' 'i 

Cìtmf'ar$ff»ì^»e^e yt à piè del fuo^CATfo- jfmor§f 

ceti ArCÙ> ^ tfnutTMt 
T>»*rtumultidell’ira! • 

Frena ò Giu non , deh frena r. . 



Sp: rta del tuo, rigore 


A 6 


L'ad»- 
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Adamante tenace : 

•' Pace fra noi deh pace. 

Gii#< Più che Tartarea fiamma 

Bollirà Tempre in me fdegno di giierr^f, 

P5f»rMachelpranu> . 

Oiu, DTtalia \ 

Che 'non arprri ài Regni '( 

LTcaro figlio tuo, bardito Enea : 

Ciò voglio òCiterea. . . 

Vtn.O Altitonante eccelfa ^ 

. Spqfa al Nume de Numi 
Col tuo voler s’allaccia 
Divenere il defio: 

Della torrida Libia ‘ 

Agl’arenofi liti 

Saluo approdi il mio Fig’io i 

In Cartagine regni , ' 

Didort l’accolga in fieno, - * 

E di pace fra noi fipienda il ièreno* 

C/u. Sarà così placato 

Il gitifto mio rigor. 
iVa. Sù dunque ò Dio d’ Amof 
I. Ferifici in^uefta dì 

Duo Regi cori : . - 

sz. E fatali fian refi i loto ardori. 

SfMTffcoùe U nutehiuf , 

Amore con fuoi fegunti . 

% 

SCENA li. 

'Enea» xAcate gettati dalla tempelia di Mare 
nella [piaggia y icina con rotnpifàentO 
d’ y^na T^aue in terra doue pjalua 
diuer[o Popolo Troiano» ^ * 

N Vmt aita. * 

Ci'el pietà . 


t» 

Ar< 


p i{i Ma. if 

Én, Doue fon } 

Ac, Oue mi trono ? 

s^, £ chi ^irio mai iaprà ? 

En. Numi aita* 

Ac, Ciel pietà . . 

Ea.Àcate. 

Ac. Enea. 

Eti, Popoli amici , e cnme 
Nauf agaful terretw 
Il Piu lì ruppe ? 

Ac. E auanro 

Siam d’infaufio naufragio? 

E». Dunque ò niniiche Stèlk 
. Scherzod’vn EoJoinfano 

Éflèr fempre dourà Pida nelj’ondel 
afr. Enea fon di Giunone / 

Le tempeftCje i difailri opre crudeIJj 
Ma per tc fereiti vn giofno 
Si vedranno ancora i Cieli . 

Amico di qual aura 
I refpiri iùchiam cauto rintraccia 5 
rida turba ti fegua 3 e quitti attenda. 
Raccolte le notitie . 

Ae. A tuoi cenni m’inchino : 

Vn dì 1 ? cangierà Pempio Deftiuo,' 

Difaette fempre armato 
Non è il Cielo fulminante^ 

Neiù l’Aquila adirato 
Sempre folgora il Tonante. Di 

SCENA III, 

Venire e fitta lucida Stella córteg^iata da 
altre Stelle^ Enea, 

£7. \ ^Adall’Eterea mole 

IVi Qijal fulgore, che abbacina difcen<^! 

Par- 
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Partnila Genitrice r V 

Ediiia, è Citerca 
Vi9,. La tu a Ma 4 » sì io» io 

Mio diletto Figlia Enea .. 

Ma^ Diurni i in qual terra ò genitrice Diu» 
Naufrago queflo piede 
Orme dubioft imprime ? 

- Vt». Figlio lineila Libia 

Que Didonc impera ; cui tu ferma 
Alle tue nani il volo,e d’altra twra’. 

Più non ti caglia afierra: 

LaFòrtunanel cria j,. vanneàDidonc ,, 

* E coaarte. , . ed ingegno. 

In Cartagine aquiSa. 3 efpofà „ e Regno ». 
I^i.Ma.d’Italia? dlRoma?: 

Del Tonante Sii premo- 
GliCfracoli. ì i precetti ì. 

Vèti., Leggiti fian fol. diCiprigna i detti',. 

Vènere »fcend« 

Ritorno al l’H tra o Figlia . 

Lo fmarsrito. fcren. riedeaTtuacigiia» 
Se'godec vuoilieta calma 
LaCcia.all’onde le tempefle*. 

Il piacere, vitadà- 
Suringi amabile beltà . 

Ne temer doglie funeEc .. 
r Sfc&c;. . . 


• SCENA IV,. 

». * 

V BSdirò allTmpcpo ■ 

Della mia Genitrice 
Tofto l’orma d*Acate 
Sì rintracci js’ arre fti : ei meco venga 
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Dii'/Tgran Donna ad inchinarl^{^tt<>,. ' 
linprouiib piacer miitorna^iti petto*. ^ ' 

Odel core fpariti^ contenti- ■. > 

. Sù correte volatemi- in fèn'. ' ' 

Sidi;t^ bandó^^aJle pene>aitormenti 
D’ogbi affanno sì'.flru^aJiiucleut. 
.Q&c.-’ • . 

0^dell*alma^giulìuipiàceri: ‘ - 
venite voi axe- al mio cor .• 

Ite ltmgè o noiofi pentì eri^ ' 
-D’ognfduoloiiftrugga-il-martorr 
G&c; V 

. • ' * 'i- 

S C E N A. y. 


Sala i n Cartagine coiv Trono 

» 

^nna» Dirce^ bìdonè*> 




( 

\j 


G i'Ermana ancor fofpcfa ? i 
r Didone ancor dubiofa*?^ 

^«.<11 Gettilo vicino' 

Sai pur che t’è nimico y 
Dir. Non lontano il Numida 
Sai pur che ti minaccia l 
^Aa. Senza Spoioj egucrriero- 
II tuo Sogliovacilla . ^ 

Dire. Senz'a'marito,c prode 
Non e ficuro'il Tronov 

Di Cartapinè fuperbz ' ^ 

t " Stéfa'all'èrlia‘ ■ ‘ 

La gran Reggia mirerò » 

Dire»', Il tuo Regno debellato’ 

Attér'atqr’’ ^ \ 

A momenti feorgero '.l. ^ ‘ 

Z>/d* Ghc timori fognate 1 1 ‘'i 

■ -■ ■■ — : • cfc 


'c~* 

-il 

-r ..'T < 
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Che ^pallenti nudri e ? ■ I 

Alma ho in petto, guerriera. • ; ; • 
Cartagine è Ccura . , 

Ne puòtenoér mentre Didotje impera* 
t' Porto in feno vn’alnaa forte, 

, De nemici non pauento ; •' ■ 

E chi a bellico cimento 
Quefta deftra tenterà 
Trucidato 5 , 

Debellato 

, miei piedi caderà - ' 
T*ìnranni ft... . "j 

DiJ, Non più . 

D/r. Reina ^ . 

D#V.OIà/ ^ ■ 

Porto in feno vn core inuitto 
‘ Ra battaglia alfai m’alletta r - 
E chi barbata faetta 
Contro me vibrarfaprx > * ’ 
Stefo à terra 
NeHaguctra - - • ' 

Dal mio fdegno fi vedrà * » 


S CENARVI. ■ 


Jarha de CtttiU in abito da feudme 
folto nome' di Tinacte finto Moro» dette* 


O Del Punico Cielb . ; , . . 

Mottrice eccella, Ìn|;f Iliigenza^eletti ] 
idaritima Falange :. , t, . - ; • 

Che rifiuto delPond a t ' ^ . - 

Traile infana pròcellàà qi^fte Ipiaggìe 
Inchinarti delia . /ì - ... 

tinacfCjC qualé'. 


>1 I 


E il 


♦ 
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E il Condutticr Supremo ? * . . . 

Enea . 

Che forfè il Teucro Duce ? 

£)f>. Il Troìan Marte ? 

Iat* e* dcflò • 

Did, Senza ^mora todo 

Guidili al Regio Afpetto : in alto ’trond 
Germana eccelfa à me (Tedi ricina , 

Dir, E, gran feliciti l*efler Reina , * . 

Scura il Tronocoronata , ' 

E da Suditi adorata 
E flèr quanto goderei 
Ma feruile natal mi dier gli De* 1 

S C É NA- Vii. 

( 

Enea ì,Acate guidati dalarhait dette", 




. w * 

Dii, (/T\ Val lucido portento 

Mi cólpifce Ixvfgiiardo , f 
Qu^al bellezza di Cielo > ^ 

Mirate orai 1 ) } ' 

Ea.Didonccccouiinante . . \ 

Dall’ira del Deftin qiiell'infeìicò ' 

Oltraggiato Trotino, ,• 

Quell’infelice Enea t 

Che fuggerido le fiamme 

Della Patria confurira, in grembo a/PaCqué 

Al più infiabile 

Fidofua forte^e le fqrtune,e il Regno • 

Ma tradito dall’onda, . ^ ^ 
Naufragò in quefte arene 
, Vmil ofpizio ad implorar ei viene 
Dii, ( Sento già nel mio cor d’Afftor I« pene*) 
jrff.Reinadeh pietofa 
Accogliere vi piaccia 

i voti 
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I voti ancor d’Acate * • 

E». (Gran bellezza iivDidone occhi mirate!^ ^ 
D/rf. Sbaadite il daolo,e in; voi ritorni oDucs^ 
Dopo i turbini infauftiamica calma : 

Enea di quef^olmpero 
Libero difponeter Amici Teucri. 

Y’accolgp’ io corapatifcQ 
Delle voflre fuenture 
1 noti auenimenti : 

Con voi genio hò fatai 


/4r^ «larba. V 
DU. Dirce i 


che Tenti 




£». Confufa<Ia mia lingua 

Ai fublimifauor muta ora tace •• 

^r.SilciUioriuercnte , 

Orator più facoado- 

Publrcarà glLobli^hinoftri al Mondo*- 

Tinacfè^a iRegi Albèrghi 
ScortaiTroiani Duci ... . , , , - ■ 

( Mongibc Ili d'ardoE£bn.^uc4p luci. * 
£7^ Diiortefpiecata' 

^ . Non temo più nó 

Yn cenno fatale 
Pi cigliò reale'^ 

Sua rota Tpezzò* 

Di ftrte &c*. 

’Jtt, DèFatOìfeuera 
7, Deprello è’I rigor,* 

Vtvraggio imperante 
D’Afjjetto regnante 
^ Domo il filo furor». 

Di&c*. 




SGE- 
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SCENA VIIL 


'» 




^ Didoné. Dim 

c * , . - V-- 

èU* A Nna , . 

A>j, i\ Dldone» ' 
t>id Oh' Dio . 

^9. Sofpiri# 

iJ'ir.'Clotehdo) - * ■ ' 

Germana ah beif comprendo ♦ 
QucI1aca«iqrf,cheà^fpi^art*iiitiita«- 
Più viua fa memoria 
Dell’eftintp Conigrtc 

Mi rchdfffofj^ofa 

X>if. Eh mia Signora' * • • 

Già puhiicò il tud^ fguardp' • . 

Ciò, diedi nouo'irfpetto 
Sca tra celar pretèndi 

Ùid. (Malli («nnPcopdrd*Amor'gPÌa|ieoi|j,J^'‘ 
AnnaDirceil confeflb': ; 

O^ta le fredde' poluà ^ =** .. 

DeU’eilintbinarito,malpettat:^ '''* \[ 
Fiamma già’ ilcordfuora: . ‘ ^ 

Il fembianted’Ehea^opì|k^iflÌjln©^ ' ^ 

j#«r. Sciegiifo al Trono r 
^#r. Al Iettò', 

I>id E dellofpolb , 

Che m me viuc ancòelHnto y 

Nelle Wl nate fnmme arder doi^^ ' ' 

Xafc giuratati’ ah pò. ' 

Cieco alito 
Dio bendato’ . . * 

Nò,nò,nòy^‘ - ' 

Cliegiimainòn cederò/ 

^ Vibri in tnao accefi flrali> " 


Ogic 


Dioitir 



\Ar T. r a: 

' Che nei ièn piaghe mortali 
i?cr te mai Bonprouerò . . 

' ‘ ' Cieco, 

• SCENA IX; 

; • ^ 

^nm • D\ney ■ ; 

f 

D lrce fè per Enea 

PenaDidone, io purnell'àlmafento 
Amorolò tormento. 

2>/r* Ch&mi narri! ferita . . 

Ancor tu da Cupido? * 

jfv. Sì : gradita ■ *. 

D’Acate m^c l*amabilQ fìnibianzast* • 

E vorrei che » r ' 

'Dir.Jr'intendó . ' 

fcopriiiì il mio Wo 
JDir. <Sii fcopriffi il tuo foco^ ? 

E col tuo ingegno 
Opraci, che gradito ^ 

Il mio aflètto gli foflè* 

|6<><Attrof . 

Che fido 

Coftanzamigiurafle* .. 

^/r. Bène ! . 

^«.Chcprefto 
Il balfamo porgefle 
A quefto fen piagato. .. . . 

Dir. Meglio ! brami 4^ più ? 

Null'k’tro : ibi©', ^ j • . 

Che tu parta all'imprera^ ^ 

2)/>. Piano piano > ^ r 

Vi manca vn non so clw* . . . ? > 

jf». Dillo . , 

J>/>. L’afcolta, ‘ 

. ■%; Se 

■4# * 


Digitized by 



■21 


•B 0. 

'Sciifa la confidenza > 

Annatifembra onefto 
Ad’vorajche a pena gìunfe fa quefta Reggia, 

Il far faper che l^ami ? f • 

jln» Ch'è delitto Ifaniar ? 

Dir, Scafami troppo ■ ' 

Debile è vn diinofirarfi; epoi me fciegli \ 

A sì onorato vfiScio ; 

E vuoichVnaDoniellà » 

Ti faccia la mezana , e ch*io fia quella ? ' 

A», Deh cara Dirce . 5 

Dir. Nò 3 mi compatifci : ..... 

Addio : ti dico il vero ìv 

in fimile niefiier non «:s^lio vn .zero* ; 

Ch*io ti ferua di mezana, 

•'Mai noi credere nò nò . 

Arte mia quella non è « A ^ ^ 

^Vfa in altro la mia fè,. A ^ 

Che fedel ti' lèruirò * . 

S C E . N A X. , 

• * * 

Sic ambre Vrenci^ di 'hlumidi in abito da 
Damigella, Lìuia^ 

A Nna quando pietnfa.e quando tn,ai 
DelPrencipe Sicambre 
• Le fuppliche amorolè accoglierai ? 

An. Pili giun"^ere opportuna a quello vfiiiio 
Mia Liuia non poreuà: ^ 

Adeflò sì ch'è tempo 
D'amar il tuo Signore . . 

Si. (Ch’odo ! giubila òcore.) 

A! fin prudente ' ; 


r ■ Google 


Penlìer cangcallt? 
Aa.Sìjtetificr cangiai; 

U 



r T 

Seipttf fènipJice. 

Sic’ Come? 


>f«fAmo Acate . 

SiV. Altri adori ? 

( Sicambre tu pon «lori? ) 

Ma chi è coftui ? ' 

. 4 -» 4 

^if,Tiinonont_intofprexzo. ■- ■ 

Viiode frimi cgl'è fra Teucri Duci , 
Ch'oggi venne alla Re^ia ^ 

Ed’iratnenfa beltà /plende,e fiammeggiai. 
$ic,Vtì Prencipe tu fdegijij e va ramiog 9 
Doni il tuo affetto ?• 

Liuia . 

.Aurore non ha legge r * 

Tu (udita a Sicarahrc • 

M*infìnui,« ch'arda, alle file fiamme^ c fai^ 
Che acerba nimifU tra quefti Regni 
Sufcita più che amori^oiTéadi (degni « 

5# r. Ah Signora H, . ‘ . 

ji». Non piùr già quello core^ 

£’ d'altri : inuan lo chiedi * •> • 


Sic, (O crèdo Aniórc! ) ‘ 

Se cr^di d^altro volto 
M>Ì farmi innamorar . 
Deliri, ; • ' 

T'inganm , 

Martiri , 

Ed affanni 

Vnfok) ^ipuò dar», 

' Per altro bel (è credi 
Di farmi foipirar 
Errore 
Tu prendi 

Al core ... 
GPinceqdi 

Vn folo mi può dar ». 


j 



‘ . Skamhurn 


P Er vezzeggiar .vn vgilto 

Mifero,e chetnigioiuio finte ■fpoelie 
JVla federar lleflèranio , 

Se l'Idolo ch'adoro, 

Accelb d'altra fiamma , 

Ali dilprezza, ra'abborre 
M me fuggendo ad >Itriin1>raccio ahi corre-* 
Nonh ' fperanza 
•Pur voglio.amar. 

Per bel fembiaate 
A vn cor collante 
X)oIce è’I penar. 

,Non ho &c. 

SCENA. XII. - 

•• 

Giardino dì notte illuminato con-* 
Apparato di menfe . 

larba, 

I Arba cliepenfi ? in «juelle tinte ancora 
Lo Ipjendore di Uè terrai lèpolto > 

Vadano quelle fpogJie; ah nò che vn volto - 
Piu che il regnar il mio feruir indora ; 
i.iidon per vagheggiarti 
Schiauo refi il cornando 
Rè fon fatto lèruo , * 

Di Monarca plebeo ; 

Se P. c c pe mirfdegn j 


- Acce* 
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iV -Si 

Accoglimi vallàllo ; 

Equel che J^ui i Ingrata ' 

Al mio lungo fertifr , e a tanta Tedie. 
Ingiufta deh non ha d* altri mercede , 
Tormentata dà gelòfia " " 

L’alma mia 

Tra il gelone la fiamma ftruggendo fi v4 ' 
' Coc amante che fi farà ? 

Si^nerij^ ' ' 

Si morirà 
Si o nò ? ’ ' 

Si penerò j ^ • 

■ • Sì inoriro : ' ' " 

Sorte lieta j e felice è languire 
Penatele morire 
Per vaga beltà-, 

TormentataS^c. 

ConUTcucra Falange ahi forte rea 
Ecco fra l'ombre il Sol che mi ricrea , 


SCÈNA' Vili. . 


Bidone , *Annaé Enea 
- • laeha% 

D Vcial voftrogran rnerto 

Per formar qual fi delie ampio conuitQ^ 
Mendico ^Eritreo fcarfi hà i tefori , 
r^el voftrb Afpetto vn raggio 
Imparadifa oue rifplendejC troppa 
Con pfofluuio.che abaglia 
Soura di noi fi fpande . 

Troppo oDiue nel ilno 
Chiudete anima grande '# 

Scuf^te pur fc q j auto ‘ 

'■ ■ "b-. 
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Onorati non Cete t 

Duci à menfa ledete . 

Did> O quanto egli è vezzofol miranda Etii0 
^«.Quanto Acate è amorofo^fi/frruando Afarf 
lurb (Dirami che (peri più core gelofo?^ i 
Htd. Di Liuia^che nel canto ' 

Non hà pari iiell'artCjodaiìil metro: 

A lei vanne jihacrcj 
Scorgilaquiui.- 

I4rt. Pronto. . f»rté% 

.^« Prencipi in vago labro . 

D^n armonica ftella 
Vdirete i concenti, 

E». Doue albergan le Dee ftupor non iìa. 

Che foggiorhi del Ciel la melodia. 

2>#rf. Eccola apunto , i 

E vaga . 

uir. (CheYerabianteceleftelella m’impiaga.) 

dcpo breue finfoni» Sicumbrt e/tntM» 
sic. Zeffireti foaiii , 

Che doue il fol tramonta i ranni ergete. 
Qui placidi correte , 

E co' voftri fufsurri e molli fiati, i 

Scherzando in fenoà fiori , 

L'aria fpargete ornai d'Arabi odori , 
Zeffireti 
Pi acide ti 

Deh correte à Fiorai* grembo, 

£ danzando. 

Mormorando , 

D'aura dolce Ipargete amico nemboj 
Aure liete ^ , 

Q^ì correte .v 

Den pofate a figli in feno 5 ^ l 

EÌcherzando, 

Ventillando , 

Seminate d’odori il fiiolo ameno . 

'• Pidone. ^ *I>i*^* 
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Did. CeiliRo i dolci canti : Eroi linu^ 

Allor, che il nono Sole . ! ■ 

^ - 'Piglierà dal IVto-i^ìo v , >.'• ,v \ 

f . Ver là cerulea TettH cirro d'ijro» ' . r ’ 

Nellcvicme feluc. , ‘ \ 

V*i»uitoàde]>redar»iecolebeIiie. . a 
ftrK f Ah Didoné ifintendo 
Le tue fiamme comprendo-^) , 

^A. Allo (picador guerriera.! . ^ 

, - pel i 'armi vofirc il Bofeo • 

Perderà l\>mhrei e;^>parifi taen folco, v* 
Ben voi tra le foreile , . t . 

D'Efefo apparirete a . j r -, t -• . / 
’Cacciatria ucnìdli^.’ ' ... :: ,..,j ; . x 

Bid, (Cile bel voltola 1 •vtrfaZntM .) 

£a. (Inamoral ) lìiiam 

A^. (Oguancie belici) efitruMnda Acéut 
Bfd.Già la metà del Cielcorfo bài a Notte i 
Ai deftinati alberghi itene amici^ 

Tu li feorta ò Tinacre , --i 
Vói fereiiidi à fidi al mio Aggiorno 
V'attendo al nouo giorno. ' 
jEa. Fulgide luci.. . .. 

Ac. Dii^tcrrene* 

B/d. ; inuiwiDud. , . . . 

An, * Addio« i 

a' a Addio- , ' . ; 

E». . (Parto ferito, ) ! ‘ 

Did. {Refio piagata -1 % 

• dtr. (Qftl lai^ioil ccfTC. ) ' i 
A». (Hai vinto Amore.) A 

Déd. ^nea cor mi©;) 

E». •' jy^idehei: ‘ i 

w ^ - 



Dio" 


■ ' y Coo^^lt 


> • * 


,>t - r;.. • • ' 

SCENA XIV.. 

UnnévDidm. 


DU* I?Nea quanto 

JLÌ lo-pór Uf^no, c inofò ; * 

^o. Didon così fauelli? aìfio cangiaci 
Tuo collante penficr. 

D/</. Che far pofs’io > 

Con troppo acuto ftralc 
Mi feri il cieco Dio. 

Aot E refiftere cretikar 

Al valor della beltà } 

Sòjche vanti gran fortezii , 

Ma più forzabili la bellezza , 
Ch’ogni core vincer si . 

£ refìilere peniÒNi. 

A bel gjiardb lliliTighief ? 

SòyClie in petto vn alma hai forte 
c Ma fuggire le ritorte ' * 

Già non puoi di Nume arder « 

SCENA XV, 

V 

. DidofUè / » 

* . 

* • / 

H Aì ragione pur troppo ’ ' ■" 

A comprobar m t sforza 
Oltraggiato Cupido or la foa ftfza • 
Soif piagatajHon so che dir 
Vago volto che mi ferì 
Voglio adorar si si .< 

. quel criae^che il core mi prefo 

- B X 


-48 .o4.Tr,T;o 

Prigioniera d’Amorc mi refe 
Tra catene trarrò Tempre i di * 

Sion piagata &c. ^ 

•Son 'ferita che fi può fiir '' 

Vago crine,che m'annodò 
Noi\vo\ iaCciartiò Ito* 

Se riflòlto hà J'aiigcro Arciero 
Pi piagarmi col dardo fcuero , , 

Tfa le piaghe penando viurò 
, .<^ferita,?cc. . ... ^ 


rtKf dtW^ttQVtm9* ^ 




I 





ATTO SECONDO 


S C E N A I 

.-- Stanze* 

lAniid àé Mt9 • Sk'mhi 

détlVaUra» 


Ice al core la fperanza ^ 
Spera sì 

Dice al core la coitanza • 

Soffri si. 

Ma feoprir la pena mia r 
i- . . . Io non so. ■' . ^ 

Sic* \ Mafoffrirdogliafiria 

Nonfipuò. :i 

•a à O Dio come pace haurò ' . 

Da quel bel che mi ferì* 
Liuia come n meffa ? 

Qui tiriueggo} . . . r : . x. 

Sic. Amore, 

Che mi tormenta ogn’ora 
Toglie airalma il (èrea* '.-s' * ^ 

Tu dunque ancora | J ^ n . 

Al dardo ^ Cupido ‘ • a r ■ •> ' ^ 

B } 
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Forti fcopo infelice ? ‘ 

Si^.Pur troppo tormentato . 

Pena amante il mio core. 

A»* Ma per chi mai foipiri ? 

Sic. Per cretto reale. 

£ à tanto àfpiri ? . 

5«* Ab che fol temo etcóri i miei martitji: * -u. 

An, Or rtimmij e chi ti pimfe 

re^io-ftraleil feno ? ' . "v-; r, 

3iV<CH'iop^c^ liia.nima / 1 

Mi vieta Amor. 


Della belràjch*a(^orj 

Spiega Pc|ìggi§^4lra|?qp?.' ' > ^ 

Sic, Per merauiglia afcolta , 

Del tuo fembiante vago ^ 

mfiviualWoV " 

Che Mie a ^ s 

.^9. Siimle a me . ’ • ' 

Sit. Pur troppo % ^ . <i 

£ fol per vagheggiar quel tuo bel vifó^ 
Queopocchifcintillanti , " ' "rr* 

Quella bocca amorofa, / . : ^ 

Quelaago crine d'oro • / Ì ; ,• 

Il pargoletto infante • ’ ? ^ ‘ ' 

Liuiaixonduflc à la tua Re^ia amante: ^ 

Atf» EhLiuia intendo; vii' gli fcherzi: lafcta 
L'inetietòdimi fida ; ' ,. 'h 


5ic. Adelmi pronta. ' y. 

>f». Sa ppn che quiui attendo O l a 

Acateilmiò tefòro. - 

Sic. (AhigelofbmartorcO x | 

Seoprirgli il mio tormento^ ‘ ^ j 

Vorrei mà , , . I 

sic. Che? • V ■ V ' ; 

An, Pauento : . n ; i >.?<• 

Ortuquirerta^ i 

CU fiarfala mia fiamma ; . I 

L;,l ' f Di- 
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Pigli> che fido ^etti 

Di quefi’alma‘^ afiètti^.eiè pietofó 

Fia al mio duolo amoroiòjòquancoXùiix . .. 

A me farai pi & cara; 

Per te rifàncrò mia doglia amara , . - . . : V 

Quel tiranno pargoletto ^ ,* t - . ^ 

Che allettando piaghe. 

! .fì Le ferite del mie petto ; ». .<)" •. ;* 

Forfè vn giorno feneri . ^ ^ 

Quel bendato Nume Arciero ^ vi . i 
Che quefi'alma incatenò \ 

-Menorigfdoy efèuero . . 1 

Forfè yn giompicorgerò* 


S e,E N A IL 




. • . . ^ 

SkumBre* ^ • i) 

M Ifèrpechefarò?l*emptoriuafe * 
Déggiò^pregar che accoda 
Gli olocaufU d*Amor dall^dol nno?' ■ 

Io darò in braccio ad altri • • ’ 

Quella beltLch’adoró'aihf non fiairsm r 
Ma che farò Ornimi ò fpietato Arciero . . 

Che fèmpretó pianga 

Vuol la tnià forte i j- •' V> 
Troppo feuero r /-r 

/ Mi di» erodo Arciero • - - ' ■ • i 
Affanni di morte,; , 

Che&c. ' • * 


ÌÌ...Ì 


rr 


se ENA III- 


B 


■' . K. 

I- . .j, 

' a - 

ofiau, Sicàmèrt* . K 

Elfif¥ìnia Don'isella ’ ^ ' •' ^ 

(C^c amabile fèmbiantèl | 


B 4. 
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Si#. Caùalier che chiedete ? a " - Kl 

(•Quefti'è d’Anna l’amante. ) ’ . ' ■ T 

Dite d'Anna fon quefte ^ . • • . : l 

Le regie ftanzè ? ^ ‘ ' 

S/f.Sono . . i - ; - ' ’ : • .* l 

^r, E voi nonfete : - ' > 

tiuia a lei fi^gradita 

Sir. Contro ogni mertp> epronta a cenni Vofiri* 
Mi foprcìle dlrfbrfo r-' . • « i £ 
in thè feruirla lei mcfoielga? Dite 

Annada me che- chiede? • x T 

Sic. (Ah che dirlo nv’é fona) amore,c fede. 
jie.¥ede, amore>' che ièntol ; i' 

si#. E per me aperti ‘ 

Ora fua fcggehauete *> 

Del fuo^re gli «-cantre mipsefto ptmtf 

' Anfiofadavoi- 

Gradito aflenfo aitttide , 

'i^fr.Eche riTpooderò ? . \ x ^ 

Sic(S’cgliaIcicorriipondcioino«ro/' 

.(f#. Etalflinniundovoi ' • ; 

Mi datefofpirofa ? - ' . * 

( Quantoiiuia c vezzofa ) . • 

S/#. A^lpicargiuftacagiopm’eflbrta t \ ■ 

■ Ma voi pur troppo ancora ' ' . j 

^Vò fcoprirf’cglj è amante), ' . / 

Mefto mirafscmbratej. t-, -r 
£ fé non erro ii^Huefia corte anate* 

;^#.Pur troppo. ' ^ . 

$##. E qual oggetto ? , . ) 

Scuiate l'ardirraio . 

Gonofcc^o bramate ,, 

Sic. Ver recarui conforta - 1 o 

Dou'abiJefarò. 

Ae, Mc’l proncttctti ì P t ' r.'i ^ . 

Si#. Ve lo promettere giurò j - 

Scopritemi l* bella > ■ 

' '~‘V t X 
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SECe*MV,0* ai 

Ch'il fcno vi ferì. ^ 

Sete voi iquelia •' - - ,v 

Siculo} • C 

Ac. Voi: perche iHipite ? 

Forfè nonpoifiedete . ; ^ 

Beltàj ch’obliga ogn’aìma 
A tribu^rai aflfetto^ . ' r, 

Sk» Signor confiderate^ . y . ■ w 

Che liuia io fono, c che voi fetc Aca^ 

E benché dir vorrete? • . . 

Sic. Dirò ch’il voftro fiato ^ 

Altra pid'fi^^nata , . , 

Che vn vraiJ ferua attende [ i 
Ac, Liuia fcte in errore » • 

Ogni diftìgffaghlania vgua^ia f 

Sic, (l»erche d’Anna nbn arda . .. > 
Secondarlo mi gioita. } 

Jfe.E vi penfate ? . 

Sic. Pronta 

Vofira qui mi dichiaro. . ... ^ 

(Orgodi Acate.) 1 . ' 1- 
Sic. Ma Signor . 

Che bramate ^ * j 

Sic, Sicura io poi . . . 

Che più; vi giwo eterna 
► Corriipondenzà, e affetto. 

Sic, Edio pur anco à voi fede prometto^ 

Ac. Ma ad Anna che direte 2 ^ 

Lalciate a me il penficrgiàmiovoifcte:*'^ 
Se fido mi farete ... V ^ 

O quanto io v’amerò. - , ,V 

Inpremioa.vofirafcdc/; .1 .. 

.k: Amabifemercedc. ' 

icarovi donerà. . / 

Segee, 




i S SCÉti 
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SCENA*- IV;' 


■ 1 


* ■ • iV 


# ^ 

A Lma che brami più dae hici vaghe 
Dell’aperto mio fieno ' ' 

lU^toeVaH le piaghe . 

Auezzati a ridere ' 
MedomioCor. 

Già la bella , che ti feri - ’ 

Pietofe, '1^ » 

Amorofa • '•* V 

. t ranartirif^iidc di si • ^ ' 
Già fparrko , 

I Fuggito èfl dolor • 

Auezzati &c. • - 

s e E'*t^ A y.. 

fi** 

Gabinetti di Dhione . 


'mdone, • ' 

. < 

Ji tfm fnt èfimfitffé pnfuhiu dUi^ ■ 

N On più da me partite •» 

Did» Smanie deiralma ) 

Angofeie irreflbiutè j 
Martiri della mente »>•*'' :■ 

Sì si ad Eftéa4ì feopra-'- * 

L’occulta fiamma ,«ccWa«?irtgò all’opra. 

Và al TauéH *^ per fminrt 
Sagace vn chiufo fogliò 
Gli narri il mio cordoglio ; 
t fe timido il labro \. . . 

. ■; A%ic- 
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A fpicgar il mio duol modrafì vano , 
Scituendo^.ardita più pari# ja manoé, ^ 
FrintiptM À / ertuer§ 
eli dirò che Padoro 

fiÀ rijfflkt» 

$1 9 * i I **.!._.< • 

urnM Àfcrìu9ft ptrl/nhit^Jt/irm» 

' Sappia tutti , ^ ttffétufk 

Di quefió core i fenfi ; i . ‘ 
jeriu0 

Senon di me-dei RegQó' • . ' • % 

L^iRMrefsereflbrti« i-. . J 

iopp» tjfgr flktk »teikM9t0 téfité ffrÌMik40^dirÀ 
il pnprié turni fttufnim ,* i 
Didone. 

Si rilega* . \ 

leggi l» le tur A poi Ut* » 

Che aggiunger non faprei . 
i Upiegs 

Chiudafij e porN in fronte ' l'i 

* • ' if^I nome d'Enea . ' V 

' ! 7 ^ dopo h/tutf fatto ismMé fo»*^ 

uandelee 

Caro nome i 
^ ■ Che non so 

Mi ferifli tu tto^morofi» 

Deh rifananii pietoiò* <. 

Ma l'agitata men^e^ i' 

Stanca ne (ùoi pen(ìeKÌ . v .... 

Strano fopore aggraua : ’ . 

Semi aperte le tei . - t... 

Softener ne men pofifli:. . ' * 

Amor fem’adorm^db.- ' 

Deh fopiici ancor pipteiò . .i, ^ 

Di quefl'anima i tormoiti • i . .. 

Dolce Sonno Dio del{to«. ... i: » O . 
irti B 4 ‘W 
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Dal mìo lea le penefgombra^. 'v 

Fammi goder il Sol ^ch'adoro in ombra 


irti.’ 


SGEN'A’-'VL 




]£nea .• Dìdone adomentata con ia Ititi’» 
' ' rafopralatauola^ , ' 


C Hemirolin preda al fonno - . , 

L'adorata mia Dea,' Si: 0 HftiehM 

Ma' clieoflerno vergato r ?, iìT: ^ 
editti rimiro va ib|Uo L ^ 

L$ 9js*rHM . ■ : T 

A me diretto! . : ,■ 


A leggerlo mi fprona ; . 

Amoroib Defio’. 

Trende U UtUfÀ 
Si ridoni Ja luce 

Alle gradite note. ■ 

Adorato mio Prence u 

Amor che leggo ! 

j. Aperti in breui detti. r • "i' 

33 D'vna Reina amante or v’apprclcnto 
33 I più celati affetti : i 

Ardo per voijriffplll 
33 Scoprimi le mie fiamme , 

-33 Inirpofo vilcielgo ; • , • 

33 Se ciò non ricufate » ' o :: 1 '<!: 

33 Anzi in grado accettate^' ; ì * '! 

33 Di Cartaginese Libia ' ; : 

„ G ran Monarca faretCj . v 

’j, Lcggeftcsriflbluete, . ‘ 

33 Didone^ f , i 


fi («to ' ' ’• 
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Cubilo in fenojo cara.or che hrò : ì 

L*imn\enTo mio contento 
In breui note anch’io le /piegherò . 

Và al tauclino,* ferine vna leu tré : 

Sonno deh non partire , . . . v 

Ancor da quelle luci ... ». , 

Gii veloce la penna 4 

. Seminò l’ardor mio. Volante Arderò 
'fitga U lettera e fa la manfione 
Battil^ali.'lefgiero , . 

Che non fi defti . ' . . ^ r 

Teae la lettera che hafcriue dmt Iettò la fritta 
In que0 a carta prendi 
Didon chiufo il mio core. 

Felice tu mi rendi ò Dio d’Amor e • 

. -Dolce Amore amica calma . 

.. Mi prepara in quefto di. - ^ 

Cederà lietaquefi’aima 
In baciar dii la feri « 

Dolce &c. 

SCENA 'VII. ' 

* - . r. 


Birce • Bidone che dorme 


' • /• * ^ ‘ • u 

D Idonjche la ritrola. 

In Amo r far volcà, , , 

Sospira per Enea j . j, 

O quanto è folle, , , ; 

Mentre dubia fe ue . 

Secosinobil Sugetto > . 

Sciegliere debba in fua deUcià allett* r 
Didone da catene , ' 

Pazza tu lèi che miro ? ; 

TedeDideue ■ f 
Colà a/fila .e pcofofa ' . à ? . l 


\ 
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nzaàibiora'intefc * - 

Siport4infMCÌaMlÌsft*Jfa^ 

Didon (Jehfcufa fe . .. 

Dirf.Cfairairifueglia. 

Dire. Occupata dal fonào . 

Afechcnon m*vdl% ... 

Did, Dirce . \ 

iJirtf/Siigiiofa; - • • ‘ . 

D/i. Senti già rifolfi - 

Erger Enea di quello Regno al lòglio . ' 
Dire. Cofi DidoiTKti voglio . 
l>ii: Qnefla vergata carta I - . " 

Porgili fida : in vn rifpofta chiedi » . 
lEà conlolarmi riedi . - 

Li dà' la IttNra fetitta da Etna» i 
Dire Ad vbidirti io vob .parta., 

pid. Pace non hà chi non palefa il ^olo • 

A quel labro 4 che tanto im piace 
Mille baci‘ ‘ - 

Mordaci ~ 

Vòdar. 

Voglio ft^hgerfj goder voglio 
Chi mi dà pena, ecordoolio : 
Almagodi, non più folpirar 
^ A quel labro 8tc, » - 
Xel partir» incontra Dire» , eh» ofstr»^ la 
maajton* d»Ua lotterà. 

D/rr. Quello foglio ad Enea ? ;• - >«•- 

Did. Perche ? c > s 
Dir. Vedi. 

Did. A Didonei- ‘ 

Ma come ? •’ * • ! ' 

A me ciò ehiedi? 

Did. Non è quella - 

la lettra, che vergai. . ^ 

Dir. Ma dou’è doue l’hai ? ' 

D*d* Che rapita dorncfido. 


i c- 




Porle 
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Forfè mi fù ? 

2>/>. Rapida > '• V ^ * - ' ' ^ ' 

Did. Eh Vù ro fai\ 

Dire. Nulla di ciò iri'c noto aprila , e forfr* 
Chiufa la uerità*^vi troiicfai , 

Lecerla voglio sì 

Dir, Chi fcriflc mai? ' >' *' T 

2>/i. Ó Amor 1 Dirce rimira i L 
D’Enea ^i ’lnome’. ' ' * '• '•* » 

Gli mcfira Ufettefetitéiem^^Eì^eM, 

Dir. Enea ? i' >■ - to’- -..A 

Did.Vedi. 

Dir, E fua mano ? ■ * ‘ • 

Leggi. ‘ v •' ■’ ‘5’ "5 

Sì rafcoltaA'. ? jK ^ ^ 

Adorata Reina 

3 , In voi tìa il mio’DeftÌBo,e la mia forte , 
j. In vano ergete Enea •- 
AG foblrme Imperò , ‘ 

Perche di voi in eterno 
j. Ancor ehe fpofo,e Rè fia prigiònfero. 




ara. 


X)rV. Dirce che (^ici ? . 

Dir. Ché fortunata (èi , 

DiJ, ProntOjC cor tele 
Aflèn te alle mie brame . ' ' ' • . 

Dir. E tutto gentilezza 
Egli ben degno ’ 

£ del talamo regio . 

Dir, Spo^haner tunoqpi^^i mkliorpitcw, 
Diét, 5on lièta , e felice 

Non;sàche.bramar • 

£ amabile pena 
D'un crin lacatenii. 
c • ■ Per volto vezzofp , < 
x ' Per occhio ainorofS* 

' £ dolce il penar ; 

> Soa lieta ftc. 


I < 

i' 


. r 

KL. 


SCE- 
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SCENA Vili. 


BiUt., 


^ l 


fi lieto fttcccfio 


.«■ 


A darraguaglio ad Anna in frettato volór 
Quando fi crede men termina il duol^ , 

- Ne contenti ^ .. 

Ne tormenti T 

Io giamai pronai d^Amor*) • ’ - • • . 

• Creilo feno incatenato ( ^ 

Mai non fùj ne faettato ' 

Da volante fèritor. » ’ ') " ^ \ 

Ne&c. *" f.« -'j -x , 

. Nepietofo, ■ r ,kì; 

Ne fdegnofò.; • 

Mai conobbi il cieco Arcrer , 

Da bei crine i mprigionata 
- Mai non fuijpe men piagata .. 

Da bel guardo lufinghicr ► ' , ‘ 

Ne &c. 

SCENA IX. 

Bofco per la Caccia ► 

^ • : i"- jm, , - 

• • • » * ^ ^4 

. v-3 ^‘ \i4nna conaHa in man»* / 

a n . ' t- 

C He m; giou a fra le ièlue 
Delle beine' 

Preda far. n 
Se nel beico'dVa belcrtne 
Di Cupido preda td fine 
Lagrimofa nò da. pe6 ar . 
liuia no» vidi ancora ;< eccola ìp unto. 

• SCB: 
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SCXN 

SUamhfk,à4n9a» 


^».?”Iniapurtiritì!ef5go;òr S ' 

Noùa m*ari«cì^ àirador^tc.^^ i\ 

Di fauellafii? che ri^iè ? preAo r . . 
Confolanai. ... • ' •'# 

S/> Signora j i 

Odilo in broli detti : ^ 

Vanoè ad Acateii fiauellar d'affitti* 

Come: dunque. inei^U V V 

St-peco far £apei^« .i:- 
Che non deftafti almeno ' , /o /; ‘I 
In quel rigido core 
* Scinttlladi pkti, fc QOfi 
S/V. Anna furerò*. • 

^o.Qiuiicuiè? 

Tifiti agroòchi miei^' - * V » 

Ncrieder al mio Afpctto ^ 

S’ammollito non hai quei dilfOpeiUai, ^ • t 
$ k. Datech’io m’allopttni ' . ' • \ 

Mia Prirtcipefsa? come? . , , , . r 

Io chefarpofso? , ' • . j ' I 

^CaL‘£danco? ’ ^ > 

Ciò.chetu nonfaccfti * : / 


SiV. Ma . ^ ^ : 

yia. Non più: m’intendclU • ^ ^ 

Se non ^ngi quell’alma di fcoglid 

Mirar non ti v.oglio . v 

Sta lungi da me p ’ . ' , i 

Spezza prima quel cor d’adam^n^ ,l 

J?qi, tqrpapii ioantè ; ; . f . i . T 
^ ^ 1_* • ♦ 



s 


. < l 
^S 2r 
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SCENA XL, ‘. 

< Sic^hu^ V 

' A l^4iè cnidrl!» : oh Dio l {iriusrmi^ncorÉ 
Jlx J3ci tuo AfpettótSkambre or che farai > 
5e in amort^non ho iór%e . . 

Volerò difperato in braccio a morte • 

Più tofto vo'morire ^ 

Che viuere> e penai' * " 

' So jprìtiàùèl Olio bene • - 
)Languir^euof^,pene - ^ 

Si sì voglio fpir^» . - 

■ Pitt&C. r ^ i . 






■> \ 


S^CENAvrXIt 

ufiate * eS^àtnhjt».. 

, C -.I •■ > 

L luia eottie &dwite’ 

So^irofa pianate V -y-l ' ‘ " ' 

Tergete i vaghi rat lunaf vetloff > 
Dileguate le nubi Aftlidolenti : « i 

Qualmerauiglia AmorBduoibii ardèti » v 
Ve'rfan d^atnare^Uevmort ondofi. ^ 
Tergete &c. ^ . / ^ 

5#r, Ch’io, non pianga ? 

Spiegate - - ‘ — 

Injratia *I vqftro diioìo* 

S/V. ^na da fètnt fcafcia* 

Mm laiche roai^ - * • • ' * . 

Sic» Perche ò caro damiate io non oprai 
¥#r.(Che lento !) deb ferite* — ■ - — 
ytzztdk pnptllcàtcnead Anna 

Di 




1 ^ > 
* A 
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Ditele^ che riforto 

Nouo arder ra'èpcr Jei . r <>. ^ 

Sic- (Ch'odo ! fon morto.) ' 

jte. E fofpiratc ? , ‘ ^ 

SfV. Infido, c 

Incofiante,sIeaIe 

E poni il tradimento c - r ' e , V’ 

Per conforto ò crudele al mio tormt^op i't., 
^r. Deh frenate 

Ad Anna fiati rezzi . J. 

Voglio,che raportlate ^ r r i 

Perche v’^i di nouo^e v’accarezzt • 

5 /#. Cortame d’vn alma - ' ' ; 1 

L*equiuoc(^eIofo:ad*Amia isola ‘ 

Con la firoc^ àTanar l'acerbo ^uolo* * 

Tanto v’adoi», .. *,.*;• ;; 

Cheforapre peno é . 

Jpiétatageitkia <. t 

Sooénteairaima mia ^ 

Turba ilfereno. * 

? Tantefte. ; 


S'CENA XUL- 

A ■■ t \ r f : f ^ 0^ 


Porterò fompre in fokoo. 
Pimagine fcolpita . 
Contento quefio core 
Affanni non pauenta , 
Pietofo il Dio d’Amorc 



Il fen non mi torménta • 
Ilgiubilo^c*isòinp.etto » ■ 
Mi rende lieta l'alma , ^ -i 

l’Arciero Paif;OlMto • v - v. 
- Ali da felice calma • 




sci 
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SCEN^ XIV. 



Jarbdm 



E stinta mia fpeme ■ . ' ■ i. • 

Qv. che mi reita far! r*. a -*» 1 

Già d^altri miro ò Dio .?:a » 

In fen l’Idolo mio : ' " ' ’ A • 

Che dcggio più fperar > ' * f 

,Eftiiita &c. ? .r.'.v'."' 

Didonc col Troiano • ^ . * 

Tratta gra'tiHimenei ì ■ • 

£d io lo iofiriroHimido anctffa $ ■ •' > 

La regia Macftà terrò celata < ts i 
in queftc fpoglie?ah nè:tralfitto per* . ^ 
L’erapio riual per quella delira ardirei . ' 
Con quello dardoisr.M mà che rimiro r 
Qual orrida tenzone -c. ' f 

Mi s*apprelènta?ò Ciellquellac Didonc 
Che col dardo le fere 
Pimge^ed i cor con le pu^c arciere « 

SCENA .XV. 


ì>ìdeni tmhatìindo mfifotiOrp^ 

_ lofbà^ 

■ ■' .i 

C Ruda belila • ^ ^ > v 

Debellata » . 

Atcerata ■ . 

Cado : ohimè » ’ • . ; ’ 

S§ 

Xlll^ Trucidato .u 

l^pio mollro e£faoioiftCc . ^ 


Digilized by Googic 


•m ^ 


S B^ C 0 n B 0. ' k| 

• Cidi eflàngue »i uoiiro pie ^ 
Ms •vceidi Uftf 0 , t lébtfM Did$M§ dèi péri^ 

1 " ' €»l» , 

Dìd.A te buon tèmolo deao ■ 

L'aura vùal^che /pirone io gratia diiedi 
Ciò dte brami, e octerai 
l 0 rb. L'onore di feruirui 

Nonèpremio.chebafta^ , : . 

Seruir non de'^ chi teglie . i ^ .i. 

Alla Parca crudeì fillo reale : 

Arbitro ci deftino *;• . . 

Del mio voler :da bando i c^ni nTpettOj^ 
Che qual gratia adimandiio ci promettó^ 
lar^ Gid che roftra bennate 4 i , * ’ 

M'obliga à chieder grane vmil f i prkgo' 
Ch^ora da me afcoltiatt ' ^ .. 

Breui acentirma.*; ‘ 

Did.Chc? _ . f: . 

Isrb, Non v'adiriace ( 

Did. Libero pur eiponi -r . • . . I 
Ciò che dire prefenai - - ; « , . . > 

Urb, Già chede^nomi&te. ‘ . . . •. 

Di tanta gratia,vdite . V, .,r; .r : vv > 

Zelo di voi, del noftro onor mt iprona 
Con tfè incera à palefarui come . 

Elegerui in conforte < . , . . . " 

• Enea mai non dóitete : « 

Egli non è per voi.* ' ■' • 

Did. Non è per . n . . 

Jàrb. Nò mta Reinatcoine? ' 2 

Vnatianzoranii]i£;o 5 . • . :i 

Della Frigia coniunta, x' - - 
Che Stato alcun non baile << - v ». 

Al talanao reai voi fcioglierete^ 

Che dirà il Mondk>mai?deh rimettete » 

J)id. Eh Tinacre t’ingamù . ■ ' i^' >. 

L'eilèr prole de Numi • i-- - 

: r. . 04 
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l)el regio letto Bota degno non rendè i 
#4fft.Nò Rcina,fheia.Xerfa ■ v \ 
Dal pofl'eflb dei Regni han le mifure 
LagraodezzajcSlaftimà. ■ r ’ C. 
XùJ/. Di’ Cartagine il fogliò • • ’ ' - 

Lo renderà 'Monarca jC immantinente ’ 
Impugnerà lo feetroi • 

/art. Indcpnameritc * ■ 

Vid*0 la TinaCTe tropgo ^ ^ 

Audace tn duelli • ' ?» > 

tsfb» V'adirate ? ' > «• < • » • 

^Blagraiùr? ' -v- > • ! v ol* > . -••• 

Dfd.'tiai , ragion »'• :ì- 

/4rà>Dunquèafcoltate » * i • ' * ’ 

Didé. Attenta • / •.. ■ ■ 

larh. Io vi foggiungò i > \ 

Ch'Enca v’inganna:eifpolb ^ ^ 

Eifer di voi non può,ne in quella Reggi! 

Fermar il piè : bidone* ^ * j!. i 

Tradita rimarretoé.- ’-i ;.i. 

Did. Da che ciò tuèaceogli. !.i; : * : .itD 
iMfb, Dalla Fam:^" jéhe voce è degli Dei A 

Confeio non Cjcb-Enca 
Fondar noueili R^hi . ‘ . . - ; . Il 

Deue iaAufonia,èdTtala conibrte * 
Haucr latini figli >- ‘ 

Didon prendete à gradò i mièi coidrgK» 
Did-Eh che ciò non è .vero fc • • • 

Enea Italie non cerca;:- T’ i ' 

In Cartagine régrt, i j ' 

E figli hauràje a difpettoi * : “ ' • ' 

Da riuali mifiafpofo diletto ^ < 

/4r^. Reina inuer che poco ; ^ 

Prudente vi moftrate . . ' . i . ■ r 

DiV. A me?coaì tu pariti 
Isrb. V'adirate? - < ■ ■■ i i vn.*- il ^ ' 

E la gratta ? ^ -li 'i = ' ■ s' 

\/t Hai 
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S E C 0 , 47 

Hai ragion * 

Dnaque tfcoltate • * v 

2>iV. Segai jCchc iofièrcnaa? y . 

Imrk, Didoneio Wconfigito ' . ■ i 
Ad amorzar voflri malaati.ia^eKfir 
Col pianto d*vn Monarca ; 

Del Geru lo regnante, ' 

Cile per voi pena, è more • - ~ 

Ardete al regio ardore. 

£>id. ClTami ][ar!>a?va atmeo ? 
féirb, A voi nimico 


V 

( • - 

■», ■*/ ^ 

■■ .) 

- • ). 


£i non è,iè y^adora • . » 

® id. T^ntò rapiroii il Regno . 
iMty. E quando ? 

£>/d. Allora, 

Che rifiutaiin iipolà ^ 

Seco legar mi 
gmrb. Porle . . 

Con pia falangi armate aU'ordie^erra 

Aloffèa Cartago ? , ■ t 

l>/d. Apunto. . i - 1 ' 

iMrb. Eliche di voi ; ^ 
Afpiraua al poilèdbebeaiì vi^'} 

Nel bellico fragore ‘ •< , 

Più che fiamma di Marte, ardori' Amore, 
PartialeòTtnacre - . 

Troppo à larba tu lèi. 

Air^. L'amo ouanto me fteflò,«4 fuoi riuali 
Come •folferomiei gli odio,^U abborro 
E ancor d’Enea,chrindegno • 

DAfi Tèmerario' w • i \ \<a , ‘ '1 

Cotantoanoor t'inoltri ? 

V’adirate? • - - . 

E la grada ? ' i \ , 

D/d.Cfie grafia? breul accenti - . . ‘ 

Da te ,vAr jfenzalHcgno io *• - 

. M<Hio^iee|U,hò «oleram^iflai , 

,sv. • • -par-' 


Digilize<' “-y Google 
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Urk» Partirò l 

Ed* Arpocrate fcgoace . : '• 

Al mio l^ro troppo aadàce 
Il filcniioiraponerò . ' • ' i • » • 

bipartirò-; r ■ ^ 

SCENA XVI. . 

‘ Didone^ 


V Afincpufaèlic mal foflro ^ ^ ' • 

Che s’oft'ertda coluijche di quCft almaf- 
Portò inuttto in Amor nobile palma . ■ 

Vaghe luci del rpiojjene - ‘ V 

Quanto mai liiacetc a mé : 

Carene dolci fon le pene, - > 

Che per voi proua mia fe 
• Vaghe &c. -" 

Belle guanciejper cui moro ‘ 

Quanto mai vi voglio amar 'I 

Carole dolce é ogni martore, 

C le per Voi roi fa penar 
Belle &c. . / ^ '• 

** Eccolo apuntò» cara ■ ' ^ 

Sembianza à me gradita. 

: SCEN A XVII. , ' 

£ mm > Didòntt U^^tiafi iurba 




2)»V. T7Nca, 
£»> Cé 


Bella Didon 


D/i. Dolce mia vita. 

£». ' Quando meno iperatiaii core. ^ 
PI4, Quando menò l’alma crcoea . _ 
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sEconno. do 

JS90 Miconfbla il Dio d'Anorc 

Uiéi, Nuni# alato mi ricfeV * , - 

Didoiì voi fola feto 
Meta de* penfier md : roi fola 
Mia Deità terrena ò mioteforó • 

JD/i/t Ma iè piaga ci fè vguale 

Dell’Arcicr l'acuto Arale j 
D'Himeneo la dolce face 
Sani il duol^ch’entro ci sface 
C Caro ben , fe voi fol amo» » 

Nulla chiedo^ altro non briiin«j 
\LMmpegri4 ye tM9u)t. 
nU. Oltre iVfato al liaer^ i -J . » 

Lampcggial'Etra ♦ : ? 

£». £ freme • ! ' : t J-. . 

£ntro la nube il Ài'otio ; , 1 ì " 

Dalle furie deli*Arial ^ r* i q' ■ 

£>oue fcampo haueFcm ? 

£»• Cola mia vita 
Afilo delle fere .'ombrofòf^co 
Che flede a picdelmonte • • 

De Turbini ci fia dìfefa all^snte.' 
nido Pupille aitiate. ' ■) 

JLn» Luci adorate ~ . i 

Frema il Ciclo ^ 

£«• Latrili nembo OE^nto può» 

E»; ChesVnitD .y. >. 

Dìi. Ches’rnit» •‘•Avoifaro, 

, D’atra, e fbfca nube à fcorno 
* Splenderà ièreno il giorno. 

J>*p9 granii firtpiti di turni , fulmini , vsnrL 
> 9 tompefia /apre il nimbo oftu^ ■ 
rjfftmn^ « (tmpnrifci . 




E»; 


:.Z>/V;g^rr 


SC£^ 
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$C£NA XViit 


' ':Celcftclaimch& . V ? 

, u'y.'t ' j .’ i ' : ' ' 'i , « - . , i 

.Giunone fp»r€ Cdtrotira$^. dd fanoni f 
Venere i» 4 Ur»iMÌàéi§Add Colombe^ 

S Qdttmtt furie! ÌDdortùte. 

jkl mw.vafto Inaper deU’Arw . ^ 
j i . Voi fuggendo i clamanti, 

^ ‘ Rifohaurai»4»v^»pitott. 

Fa». Col dardo poflèntc ; ' : ' / ' 

Affifia Cupido , 
Al nodo reai : .‘ 7, 

Del vezzo éiGaidp I : 

Rifplenda . 

La Face fatad , ,r. > ■ . 

>G f». Diuo Himeneo |^co^dp ardaj £ ineatepi , 
Enea^e 

Fa». B appreHi ai reg^ amanti 

Talamo fcmooatp. - . _ . . 

.Ctn> RidailCielo.in'disìb^otob . .. 

Vkn. £d applaùda rEmisferob 

S*afrt iMcidd nubi ^ t e«mfmrifeè0eMe 
eev Vèrte drìfÀé^ 

G'e- V’.Bf annate j ' 

Non fravefc. ' 

Che fpon^aU ? 

Tra voi che pedftte peonie ? . ' / 

Jn Carti^j^jE|]^>‘ ; . • 1 

StringerhconlJidoBC*^ ^ 

Opponerfi aiAftftÌ*l<>*. . .. . . 

In onta le mie leggi, ? 

/Ff». Padre. Gin. SpqÌTo. GrV.Tacete: 

Deue inItaliaEnea 
^Stabilir nooo Irapcr, gU io fapetc. 
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SECO No 0. SI 

«Gl». Si. 

yitH.fi/la, . J 

. 4S#V. Pel Pio Tonante 

Toglieteut all'afretto. ■* ' ' 

Vev. Riede il timor è ; ' . 

0ÌH. Vira mi iorna^n petto, ^ 

Part$no Venere^ e Qiunon^ e reffn (jÌ9H9. 

Da catena anioro^ in bfcue^nea. . ^ 

Per mia legge difiiblto if Tenero (Ì>g|(Q / • 
del tebro al Caìnpidogfe. “ 
Nenibi tumidi 

. - 4 A 

Sparite 

Con rapido voi j 
£ deU*J^«arf IdotNe HÈCcnp ~ 
Splenda fereno 
Lucido il 

Sparifet CtCtfit) t rtflH il B9fc $ . 

rt.V -ì ■-: f. : i 


. ; _ 


JFirtf diav.4mt00^ ^ 






♦ • • 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Cortile, 

• ... . • ' . - -5 

il •. 

Di que(l*alma accefa 
Affetti che mi dite? feàfàù 

£ farà ver. Come /opra» 

Macomej \ ' (me? 

S'ùlcatenato io fon quelle chio« 
fenfucmt f»pr*. 

Che cliiome ? 

Ah nò. 

Che? 

§i. 

Spennili^ 

Frangala 
Strale 
Fatale , 
die l’alma Ièri 
Tonfa teme /opra» 

Poflìbil fìa ? trarne foprn^ 

Ah che trop^ è Didon l'asima mia • 
Jbia.del-KuiaQ la legge ì 

E qnc; 


Come /opra* 
Come fopTM» 

Rifointoi 
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£ quellaoHì Cupido ? ò Stelle ò Dei I 
Xagrimatcocchiiaiei . 

s c E N A II. 

i * . ♦ 

»■ 

* ’ • ' ■ f ' . • . ; ” 

^a$9* £nea» 

^ j 

C He miro l Atùicoj e qual nube imporUin» 
Di tua lerena fronte il Cielo imbruna I 
£»r Strano portento ò Acate 
Hubbò la pace a quello con , 

'Ae* Che £a ? 

Deh narra « . 

Odtmiò fido ; ' « ' ' 

Nella trafeorfa notte y 
Al lor che in dolce oblio . 

Giacean que^e pupille^altofragons , • %.- 
Improuifò mi defta , indi feroce- * 

Minacciofa, e fatai odo tal voce; 

£nea tofio- abbandonar » 

Di Cartr^ne i li^ « 

Fb^i Didone^ e vanne 

Sul Tebro aftabilirgl'ItalfReenD 

O di Nume %>remo 

Acciaiti a prouar gli acerbi flegnì» 

Or che i)c dici ? . - 

Ac, O Cielo / 

AJ portento fatai refio ^ gelo f 
£». AI Defiin 3 che ci regee 
D’vopo è vbidir - ^ . 

E larderai Di^ne? • ò 

£»■ Così vuol chi de Numi 
Prima è potenza , e Dio, 

Ac, (Ah Liuiajahi Fato rio) 

Ahi neghittofi Piné^ ' >• r 
Volo Acate I tu vanne, * •. >. 

' c i r Aiii 


Digitized by Google 



« ' 


' • J 


^ ' Ji ^ ^ 

■ Allc.ftì^^^ noflri roue'i^ncuru# 
la fpiaggii imrtÀitinente^ 

^urtiuoogn^Vn fi pòrti t 
CólàaatìcDf’attóndà' ' ;. 

Che friJWhc# dhtoorc' ", ' 

J4e' decreti de] l^umé io noniiitendoV 
Rompo Ì'4<òo’a>©io^<ori 
. Al Derfino vbidirò. . 
r ' Ì4e liingi-ò’tefanrr tói'erij^ ' ' ’ ' 

' ' C^n le lagWmegi'ardort - ‘ 

i)» quefi^al m a lagnerò.' 

Rompo 3 &c.- 

s C E N A Ut ; 

• ’i • '• ... .■••• ■ l' **< 

. . ^taU • 

C Òré che penfi ? inuitto^ 

Seguali Ènea lucente? 

Splende-virtù neiropre f . • ^ 

E difficili airór quanto piu fono ; 

Superate dal faggio' Tc. ,?! ■ 

Tanto maggior d'Etoica ramaio'! raggia;- 
Jl/e^uire cieco infante ' - ^ ' 

Troppo è infana vaniti^ 
le ferite del mio' core 
i anipur Nura e d'onore^' ' ' • ^ 
Èiu queft’alma non cadrà*' ' • ' 
il feguìrCj &c.’- 

CI M A IV; ... 

I . . . • 

f : . H. • / *.* 

Jtnvà*' 


S órto' è Eebo il» Ótiehtc 
A portar la^^luce aà giorno,- 


£co( 
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V e t. 2 V* 5J 

E col nouo fuo ritoiDo 

Occidènte. 
rWc W deh , e ridi if Moado 
^aiireo FcBoalIoiplehdore : 

^ dìi pisjga &6 iii4feiiJd*Amore' 
Mai nòù pr'oua vn di giocóndo . 




CENA V. 

i 

Dtdoitt $ ^ 


A NnaPconi'c dolente^ . ^ 

Qui ti ritrouo : all'or efeeiri oacflofcno» 
Giubila' i I cpr> coir pallidó fetìibiaa^ 

Mi compàrir(^i inante , 

Af*> Germana hai ben ragione' 

Di' gioir y &*Ciipidò' , 

A' tuoi contenti arride 
Ko^ Enea tu ^odcaij- * 

Eo ITringcraf confort c .1 

Ma silieta dì tnejóiiòiiièlaSorte> 

t>H. che t*afl9ìgge ? . , ] 

D'Acate cóide^ir ' 

Di/.Coftanz^ 

Vfo ili amar : gpdral 
lieta forte ancor tà 
Atf.' Noi credo mai » 

Se fii meco Amor pìetofo' 

Dite aacor pietade hauti 
Non è Tempre tòrmentofo 
Il fooilral, che piaghe 
• Se,&(r. - . 
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§ C E N A VI 

Dtnt> Diitntt <Artnt, 

D itone i Anna j Reina , 

_ Pirce come éonfofa ? - , 

^«.Anellanteche-arrcchi? ' ' ' 

P<V. Infaufti cafi. 

Dìd, Che auuennc ? , - 

An^ Ciei che fìa ? , ^ 

P/r. Furtiuo Enea 

Con la Teucra falange « . . ^ 

Cartagine abbandona • 

4 a. Che Tento 1 

Dii. Enea Cartagine abbandona h > - 
D/>. Già fparì dallaReggiai colie dall ond^ 

Vicn flagellato il Udo 

Volano le Tue genti* ' 

jD iV.O traditore 1 ò in^do I 

^a.Oftranieuentil 
2 >/</. Prcfto Amici alla fpoadi 
L’ingannator fermate j 
L’empio Tefco arrcfìàtC ? • 

Io fletta, io fletta a volo 
Delle mie furie al barbaro infedele 
Remora amante corro 
Ad arreflarTingannatrici veb j 

SCENA VII. 

D Irce vnito ad Ènea 

Parti Acute ? • _ . 
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V’è dubio : ^ ^ ■ 

Anna feati j ed è verjfeguir Cupido 
E pazzia da catena ; , 

NeJrvom fede non regna , , 

Non attende a prome/ié , 

Non ferba giuraménti ^ ' 

E Je iufinghe Tue ibn tradimenfi , 

Se alFvorao facile • ' . ; 

La Donna è à‘ renderli ^ 

E troppo femplicc , , 

Credilo a me- ’ 

E Tempre inftabile ^ . 

. 3J - Leggiera j e làbile ^ i 
Di vago giouine , 

Giurata fè , ' / ‘ 

I Scj &C, 


57 
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SCENA VIIE 

^ ■' •>{ i.i.t. i ■ ' 

Sfitta ^ 

E Stingnafi nelfeno ' - m '"-- 

Fiamma,chc fol per tormentarmi accei^i 
Amore cor» fua face ; 

Inamorato cor mai non Ha pace, 

Me l’hai fatta ò Nume Arciero^ 

Ma mi voglio vendicar. ^ 

Vò fpezxarti tempio Orale, 

Che fatale ; ^ , . 

Seppe ratjima pi^jgar. Me,&c, 

■■ . r.;f i*,r» 

SCENA IX. 




..A 


Skatnhrt . ^nna. 


Nna , 

Sì ardita , e come 
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‘Si'-'T’' T 

Dinante à me tir ^rti f • 

s^f.- Acìrte-v / ■ - •' 

Che d’AcatC . ‘ • : 

Efpbner iai ? . 

S« J^eno fdegnofa 
^«.Viasù parla*. ‘ 

SiV. Égli dama «' " ' 

«f9. £h che £èi ftoitaV 
Sic» Stolta ‘ 

Aif. Forfè non fai',' \ . 

Ch’Énea fe ne foggi j cné partì 
Che tradita 'di fnegno' ‘ 

Arde Didone, é in ifcorÀpig^tb c*l Regno .* 
SiV. Ciò m*è nono ^trto ! ; 

Fi^giAcate? . ' 

jin l^iiggì ; ma fappi ò liuia , 

Che ciò nulla mi cale; 

Già petlùf piu nc^ |ent^^^ J . 

Fiamma amorofa' in letf . 
Sìr./Godòcontéufo ) , 

Óra sì di Sicalhfeit? • 

ÀcfctteraiFaflTetfo v ' * -' • - ... 

Jfè.C^queftotiÒTÌceffoi' - 

Iri me piò dòn haurà tifàritiò Amore;- ' 
àv* Al primiéi^o màrtif riedè il mio core;. 
^Liniatroppocrtidéle ’ 

. Fu meco il crudo Arder : 
1‘indurmipiù affamar * 

X’areha É vn feminai' ' 

• Fa (piànto fai > ^ 

Ch*iriali»rarimpiH non voglio mai«’ 


SCE- 
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SCÉ N A Xr 

Sicmbre.‘ 

E kT {mi* quaìifiò t u vuoi 
f Aiicor%eroò crudele 
Creile labra baciai* di dolcenele»' 
InqUeUabrcv 
i ' Di- cinabro' 

Spero vn di* 

Vczi^giar ]*aijco di foie y 
,Oue il dardo Amor 
Che'queft”aiiiaia ferì, 

\ 

SCEMA XÉ 

Porto K'^rcfÙOTi di Cartagine con luf-* 
uiTxoiànc alja Vm?. 

, < • t * 

A - I^Ié nani a ile nasi : 

Si diiciol^ano" i Pini alati^ 
d’aura^pi'idda ai dolci fiati 
Dal fondo for^anol’ancore grauii' 
AUt nauL&c, 

"Sol dor/bdelPonda * i*‘^v 

Del Tebro alia (ponda- 
Si vada si«ì r 
Norx’tardifi'pidf^/ 
li Ciel vuol «osi 
fs Fun^focra te mi tòlgo- 
A<k>raca>pidone almcTl poteifi -. ’ 

.. ' C é NT* 
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No ti renderti o cara 
Qu^fiano nel fuggirti i pianti miei t 
Ti Ja<cro,nià fedele : il Fato foìó 
Eia cagion di mia parteuzatahi duolo. 
jlc» Dell conibliamci Enea : retifò refìi 
Ogni induggio a momenti 
Nelle nauiapprertiamci} onde fcoper fai 
Non rimanga 1 sfugga > ed impedita « 
Partiamo sì . ! - ! • 

ADioDidoa 
A Dio Liuia ' 

£9. Ma fc lafcio il caro berte ‘ 

Come mai viuer porro ?• 

Ah che Tempre in crude perie 
La mia sorte piangerò • - 


Entrano tifila natte f 

♦ * * f - ^ 

jie, Spingi rapida ondofa'T^i 

Con tua delira i curUi abeti ^ 

.'■ / E trà fpia^ie piùgiuliue' ;■ 

A ripofar rancora Hahca arriue i 
£9. Aure voi, che mi togliete 

Al bel Idolo adorato j 
Qu anto o Dio crudeli fece 
Mi da morte il voftro fiato . ' 

V * 

SCENA XII. 

.4 . • " 

t>tdoHe mira ndo le ftaui T roiafte che t. 
far tono» 

2 Nfèlice che miro ? 

Quelle del fuggitiuo 

Sonpur le vele ? e parte ? e fenladafmi • 
N« meno un breue Adio fwgge j s'inuola, 

■»: - Mi 


oogl 



T E 0. ' ii 

Mi lafcia^m^abandona > 
Difcorteféj$leal,barbarojingrato> 

Perfido, (celerato 
E quella è <fi giurata r ' > 

Fè ]a'prom'efla?equefti Ì gitiramenti. 
Tradir Didone?abandonar colei, 
Cdiesi-corteiè ò infido • 

T’accolic inqueftolido ? 

Perche dimmi ò fpietato ■ > 

Del T ahamojdel Regno . 

Acetti il dono,epoi Jo fuggi òindegnal 
Fol®DTÌ,turbinì,tìirie dell 'onde 
Sepi^Jitefri ie tenipelle 
PiùcHj^ude _,ie itìolefie 
L’infedele , che'miicherni^ 

2' Ah nò : die nòli , si, 

Kò fermate ò procella 
Deponete il furor Turbini.-ydite : 

Contro le vele ingrate 

Non armateui nò,ch’il traditore^"* 

Benché fugga da me , ,ffà nel mio corti 
Noi credete ? - . . 

Snuderouiqueflo feno ; i. 

Lo vedrete . . 

Miratelo , 

* OHeruatelo» ' ? ' 

Su pretto fulminatelo; 

Ma dall’aperto fenaegJi iiH’firi : 

'<■’ Eccolo ià*: ' 

Nò qui 5 ‘ 

Ahhi^ì. <- • ’■ 2 - ^ 

Bidone tu deliri : • 

Sdegno, Defio di vendicarmi^ e Amore 
La mente mi confondono* la Terra ' '• 

Crolla I li Cielo s’annera 1 qua prodigi ? 
Mifera ahi che fproaata r ‘ 

.Dell'acerbonuoduolo 
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Spiro l’animale cado eiUnta al fiiolo " 

S«/f»f v»fMfs§ im 

SCEKA XIIL 

larBd Bidone ftunuio'. 


S I cRe l'èmpiò partì': già ^ luoi legni: 
Più non foffì e i’incarco' 

Punica l’ónda-rbcpianto^ - 
D\n riUafe lontai»: gode irinio core •• 
Diod^Artiore' 



Dolce-pace ancor io /pero • 
jjidi. Spew>' 

I4rk» fi voTgg •oÌ«*d» Udkita^ W9€9fn fegHr 

/4r. Dolce pace ancnrio /^i» . 
jdU. Spero •- ■ ’ ; • : ! 

qual' voce importuna; 

Vnita aJla-tOjU' f^mc ^ 

S^ra felici auenti ? 

Di/ Ventr. 

Ì4r. Pàrlàno i venti,, r. 

E l’ària mi rifponde / ^ ^ 

Ifid,Onde- 

Xgrh: Che for/e ò Cieli a) par dell Vndé 
£ de venti mia*fpeme 
Labile fia?meco/auoilàilPato. .*• 
SgrgtimpronifÀ Didont^ r ver/# Zar- 
bM Cùfidie* .M 
Bid Si barbaro fpietatov 
Spcrojche Pende, ci venti , T 
- Puniran co i naufragi i tradiniPAti r 
htrb Che nuro f mia Retna 
P acateui . . 

Cheo/Térnol . 

Qui Enea/ . . .. .. ^ - 


D:-:- 


‘OOgle 



■ t e sisr 0* 

( CHedice ?/' ... ■ 

•. .,= .ii. ■. . ..• • * 

t)ei m'a( oprar petuko . 

Ritornar ^tifr In qudb^£fimia?4r4it<r« 
(Perla fii|;g^d^]B3ieai * 
l’Idolo mio vaneggia r oDei : ) 
lontano 

/ioglirt à qoefte luci 
iTraditore , iiTumano ' 

Punir ti vo* già <|acftadcffra inuitU 
^mulaà GioueiiuJrniniitflèrra ^ 

Voglio feto eterna guerra ; 

Saettarti^ , : 
lui minarti 

Spero sT< " " • . - 

Seminata in ^piefto di ’ 

Ditua flrageaidalaTbmrl ‘ ' 

Voglio &c. pé$rtefHrÌ 0 fs 

«* * 

SCENA XIV. . 

Tarba # . ' • 

• > * » t - • . • 


Q Val fnai furia d 'Creile 
Al delirio delPalnne 
Reccò l^infantó/intenda ‘ ' 

Tu forfè o Dio d'Amore 
Per vendicar mie pene 
Togliefti i 1 iétino i dii mi toke il 
Màcfìe.'Iàprò bèti io .* 

De la bella Didoiie à ftio difpetto 
Ricoiiipor a momenti . *' 

le potcnife fmarrite 5 * 

Cosi potefii ò Dio 

Rifanar del mio cor I^alpre ferite. 

Dal dardo 


D'«l 
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D*vn bel guardo - !' Tgtì’e 

. Guardili parchi sépre non vuol pian* 
Pi rigida beltà ,- . • .. . 

. ' . La cruda ferità u 

Punto non giouail lagrimar à frangete. 
Dal &c. 

SCENA XV. 

• * . ■ ' * , I , i ■ ■ ■ . ' . . 

... Salone Reggio* * 

V 

^ ^ i. ■ ' / 

^nna Sìcamhtt» 

a ' . 

^ t 

L luia che dici mai i • 

Il Prencipe Sìcambr^ 

Ritrattò è del tuo volto^e in ogni parte 
’ A te allòmiglia f 
S«. Eguali ^ , . / , ( , 

Habbìam Vzltezzi^le ferabiaiize , e*I volto? 
L’età èpari , e cambiate 
Fra noi le fìwglie . e*l nome 
EglièLiuia,ioSicambre , e folper quella 
AHbmiglianza a lui' gradita in Corte 
Fuilempre , e auuenturar cercai fua forte • 
wfn.Liuia tu’mi racconti 

Merauiglie inaudite : e Tappi intanto. 

Che s’e vero! 1 tuo detto , 

Non ifdegno del Prence oggi l’afi'etto à 
( Fortunato Sicambre * v . , - 

Creder degg’iq ^ , -V . ■ , ‘ 

Mentire ‘ ‘ , 

Anna non vfa : grato 
M’è di Liuia il fembiaute . 

S/r. ( Io fon beato. ) * I ^ 

An. Se coi tuo voltò vago ^ 
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Qijpl Prence a me vtrrà.: i 
Ancor per lui ch*io pianga j * 

B queÀo eor sì franga • 

Pietofe chi non sà . 

Sic, ( Miicoprirò ) deb mira d*vn amauHt 

! . . 

SCENA XVI. , 

Ditte , t Detti' 


A Nna Lmià 

f O importuna j , ' 

Ah delirante 

Nella Corte Didone , ■ « 

£ ludibrio del volgo i’ 

~Ah> Incile è Didone } 

Sic. O Dei. 

2>ir. Dalle lue. furie infan? 

Prudente or ift'inuolaij 

Che chi fugge da pazzi é faggio affai « 

'A»> Della gerniaiia in traccia ' ' 

DehLiuiaDirceandiàm ; 

Sic, Ti feguo. . Partono Ann» t Sic^Stkfi 
JÓir» A caccia * • ■ \ 

De pazzi gir pauénto , ^ 

Se noto è già che vn fol ne fàccib/cento . 

B vna gabbia a fè de pazzi 
C^efto Mondo à dir il ver ; / 

Pazzo è quel, che hà brutto afpettij; 

E vuol far Pamoiofetto ; 

Pazzo poi chi d‘ambÌtion 
Solo gonfiala ragion . I . ' 

Ma chi dotto per fembrar 
L*opre altrui fuol criticar ^ • - ^1' 

Ré de pazzi è a mio parer > ^ 

E&c. 


Oh 
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Ob pidonerAniia £i0Ìa.&aiot>taiie~ 

Non iéniDiidima ; 

A r icosdù rie=’<}liiicom> ?doce.- 


' SCEKA xvir. ■ 

Diionfr fauéltània con ìaftópriìgl^t 0 gQiìf 
iMofpeciùo^ 


D immi o Donna cl)i iéf 5 ' 

Cb6 in' fàccia ima Rem a' 

Apri il labro, e flou parlii ** 

Ne fciogli vn folo accento r . 

Ma lagrimàndo folo 

RiangPai miopian(b,e pèni al iflio torinlto?^ 
Non rirpofidijatrogailW ‘ ‘ ~ 

Che siche sì’: minacci- - - - > 

X^idone Polàfoldati . . a 

SCÈNA XVIIi: 


ìinnaDfftf r Suafntri m iijjpari^ 
_oj^crmnd9Dti9m^ 


D'V. T^Ccola,- 

C Bdeflàr - . . 

S/r O Cielo I 
Dir. Oflèrua p 
Vedi 

Come ingemmato vetro' • ... 

Lo fguardoafHiTa . 

A». Ahi villa V 
Z>id. E non t*Ìimoli 
-iOie mie fa'tele mi ichernifci t 

Afr 



ITÉlize; $if 

jtué "• ’T 

JLìmì i i ODcif 

Jbid, Effl^ia ti pùnirati gli Icorni mhi * . 

Rottiti lo ffitehit in f ih x 

ÌTir. FraiigetÌ««43ilftiW«^i' -X • 

^ OfitruM il dotto f pecchio roif i^ . wéitd , * 
CL^ànee belle 

Attoniti vagheggio ! . ;; . -f; . t ^ ‘ 

Vaghe Dine chi lete? t- , f 

Deh cortelt ' * . t " ri» • 

^ \ Htf^oofleté' . _ , , " 

Ne meno vna pifpìétl . ' 

^a fe làrue fàllàci or vi tófttìréttf . 

Ite all^Abìho oimagtQf eHinate o 
, eprunfifs»^ ffoiofoio d*HtU04Mrr0 r. ‘ 
Ac coitiamu Signora* ; . . 

Sì., : . ; 

^«EilìàriJénte' 

Rischiari il Sol ìeì tuo lunate a^ttc# 
lo^dairù^tùe iùe rò trar dilati^ ) ^ 

§i éuiiiuMiit 4 H^iètoi Anné dn vHMjìirti t tl* 
énmbftà/t 0i fiédMl*4lfrn* i 
Awi GeruiaDi ‘ , i 

^«. CòméòDet - 
SonaeiCiel dfitea menttf • *!. 
potenze fconuolte ^ 

’Ùìdoné dopo ìikùitUAupUd ofstrHMti^ 
Did.Sdocche feniine^e Aolte 
Pèrcofle,e cal peliate 
Al fin di faùellar vi rifsoluete .• 

$ù meco danzate, 

& doyj^ie erudite 

, - - L'are- 
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L’arena fi ampate • • ■ v 

• Ridete, gioite . ! O " 

Trendt Anns f *r ptr dan:^f ftcé- 

'jyid» Rifiuti? • \ ' 

Fm U tm skumhft . • ^ 

Sif . Ordirò ! ■ , a . . . ' i . * . • 

Did. Dkufi ? i ' Jbeptfffiitn ZWirW 

®i>. Rider mi fi . ' ' - 

D#V* Tu vieni. ' 

Dir, Eh che dai^noa Togli® • 

2 X/d. Vieni . ' id prttUdftf 

D/rr.-Chebeliin'brégli® \- ■■ ■ 

Did. Ma che miro h 

3>/rx'Rxl^e vede > • • - • • 

pìà. Tifièacea deRra^armat» 

'A noi sì porta ; preftò . * ■ 

iacontriamloaoimofe : ^ 

Tu quella ruppe prendi , t’ tii^ei HNmMv 
I o*col braccio di Giouc 

f ardèentro'il fiiperbo orrende pr«M ^ 
^domf Tardirc 
0eirÉtopió Gigante y 
Combatta eofiante •. 

Chi cerca la glocia : ' ' 

. Vittoria vittoria »- ■ . ' 

Macome il moftro orrendo 
Cangioff inDiod’Araore ? ■ ' ' 'V 

Dire. ( Egli è Tiiiracré : ò pazza; )• 

Vedi come à lui corre . i 


SCÈ- 
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SCENA XIX- 

ìurbn con rofa in Detti . ,l 


Dii. ^*^Vpido cedi l*drco 

Mio prigioniero fet: ma di (^ual HcilL 
Tu cheipitte ibi porti orbila ihano : 
Tafcialo , . > ' 

Uth, In sì gran punto 
l^eh le alfiiU ò del Ciei Nume foaraM « < 


Did 0 t$e mirsfilfo iatefitrt di ^umd* 
do »d»rémà$U • ‘ 

éin^Tinicte vedioNumi , * T 

Sic. Delirala Reina I # 

Dir. Ed’irapazzirc ^ ^ . - , . , 

Farà in breue ancor noi. 

Ì4r. Mia Principefla i 

Tergi il ciglio dolente ; aliti faggi 
Sugge da quella -toi^ « . . .;ì ; . ‘X 

Sua mente delirante . .. ..:0 

Ecome? \ 

S/V. Ciò jfia vero? • T 

I>ir. Oh cofa io fentó I * . t ' 

lai*. Anna in queilo momento •> ’ 

Di fificofaper l^pra vedrafi . ’ • . . T 

Didote mirM AaM4 . * 

Ofl'erua j chi in te poggia • * . 

Più aflènnatolofguardo , . s * * 

Sic. Attènta ti rimira . 

Dire. Eiilupida fra noi fue luci aggita ) 
D///.Anna. * . • ‘ 


’ Adaggie finfende- 

./f 9. Dolce germana j ^ 
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^ ^ u T p 

Dìd, Liuh, Dirce , fipacrc 
Dtr.) *' ' ~ ; 

Sic.) 

È»r.y 

Z)ii. E & qu;^ waifeeorgo 

>Ii deÀo > e in quella Reggili 
Miritrpuo? . - ; ' 

'4«> pigione - , ^ 

Sin oc tù deUiolltb^fid . 

Deui l*ylb noucl 4i tni ragione • . > < 

/4^f. A tipacre, t^ngannir «. 

^^9Cafpi iiW: - * 

* )ll merto 4*vn Monarca : eccoti iwptt 

Ilóetulo Régmtìtc » V . 

T>id Tularba? 

\Au» Ch’odo \. j ’ - :.• 

_ i t, Oinafcettati cafi! ^ ' 

i»r. Quel fon io , che piagalo ; . 

Ne* guerrieri eiuneni» ; * ; ' ■' 

Pallimi fui 

Quel nemico crudele. « = . : i . 

A;^ì richicfto il talamo pegaftij • . 

E che per vagheggiartt _ ^ 

JLo fbcttro abandonò, femo diueifne 

Quello,chefralefeltte „ . . 

louolòciallehduej equeibio Um, . 
Che preda d^^Utro amante 
Ancóra t^addrai Wq,e cqll«i*c : r 
Queltarba fon , cui.^ni ' , , ^ 

2HennQch^>r polficdij.e;qpeiIoui pog • -■ 

Che g^rà di fua feftelai. 

^ Se da te ò mia Reina i 

In pteiiùohitó aBirpp»^"!» 

DM. Viui ègr» Re: 
àtn^iae,frofirata : al tuogiCl 
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^*?oa Jlet.ii«j9u:<eua , 

I.a fe4c CtjL ii.Cpofìt^ 

\ 1 1 , OSorte auuenturofa f - ‘ - 

fS/r. ctie piu tengo • 

sLa niia^ammanifcofa?) alca Reina 
,Al Prence de l^umidlj c <iuel fon io 
'Deheoncedi-iniippra ' . _ 

Anna in $i lieto dì>eii*èi*ié<>l mio* •» 
p/d. Tiitl'PiT|Bce de Numi^ - . , ^ 
Att» Liuia Sicambrei 
Pir, Vedi . 

/-•r. O caro amico 
Tu di Tigrate il figlio? 

Su, C^elloTon io: m’iniuiQaorò quel jciglio 
;E in quelle imbejli fpqglie 
Cercai (oli ieuo allytùq'r^lbglHl • 
D/W. Anna s*ei pcr^^epena 
'Indi sì foift^vato ancor ei goda* ^ 
J[)/V.(C^e don^dleat^naoda) 

J>id, Al Preoci|>c la delira 
Porgile tao ij?cdbfia* 

5iV. Ora godi dnia ^ 

^«.'Eccoti il core 

In quella delira ò am^to Prence.' 

SiV. Q Aniorc,. 

’Co' GetuH^ eNuipidi 
;Di noi l’ire calpelii oblio di Lete : 

E voi Popoli ydicé; eterno viua 
Fra Punici, e Troiani gdiofacale | 

E doue il , Teucro infido 
Fonda nouello Regno 
Fra gl'incendi di guerra 
Inefiingu ibil fiamma arda la terra» 
rDi (aettc , c d*isa armata . 

Guerra I e firage y%U94lt 

Fiam*^ 


Dkjifi ■ Cj 


%a» 



TEl^ZO; 

Fiamma orribile guerriera * 
Porterà Cartago altera^ “J 

Nell'Italia ancora vtt dù . *■ 

• Di faettejdcc. % 



fini deìDrómma^ 
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